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Fra l'onda sonante del placido Eyeo 
E il Jonio sereno che fremono al sol, 
Dell’ Ellade antica fiorì primavera 
Di mille poeti Vincanto ed il vol. 


Dell’Imudia s'udian già ì sacrì concenti 
Dei Ragas, dei Veda solenni venir, 
Del sacro lontano fantastico Egitto 
Ad Iside i canti nell'ombra vanir. 


Mu Atene, splendente di templi e di marmi 
E Tebe lontana e l'isole in fior 
Lanciarono al cielo la nuova favella 
Di nuove leggende d’eroi e d'amor. 






Scendevan le dee dall'alto dei cieli 
Dei grandi guerrieri gli spirti a svegliar, 
In plaga solinga, in tacito mare, 
Fra il cozzo dell’armi nel lungo pugnar. 





Scendevano, e gli elmi mandavano luce 
Di lampi corruschi nell'onda feral 
Di schiere fuggenti dal turbine spinte, 
Ohe incalza, che preme, com’onda risal. 


Salzava d’Omero, poeta sovrano, 
IL canto sereno fra i molli sospir 
Dei lidi di Grecia, nel zefiro blando, 
E Venere parve dai flutti salìr; 


Dai ceruli flutti, nel miveo fulgore 
Di candide membra divine e nell’or 
Di chiome fluenti, nel dolce sorriso 
D'azzurre sue luci che scendono al cor. 


Del duolo il lamento mell’alte armonie 


Del vate divino s'udiva fiorir, i 
Siccome sospiro lontano, fuggente, 
Nell’onda radiosa dei carmi morir. 

\ 


Ma Eschilo venne col crudo suo fato, 
Coi cori solenni l’umano dolor 
Cantando, e rifulse l’umana passione, 
E Sofocle apparve, Euripide ancor. 


Fremea sulla scena l’ellenica vita, 
Di vecchie leggende, di storie l’orror, 
Il greco tiranno cadeva, fuggiva 
Del popolo îrato fra l’atro clamor. 


Ma dolce il susurro di melica lira 
Bacchilide agli inni spirava nel sen 
Di placide notti, di nozze al mistero, 
Con ala soave nell'alto seren. 
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Da Lesbo venia di Saffo il lamento 
Dolcissimo, mesto pel crudo Faon, 
ordevasi lene fra i pallidi flutti, 
vudia di Mimnermo il querulo suon. 


Passò nella storia l'immensa visione 

i tele, di marmi, nel canto immortal, 
ne grandi rovine ci parlano ancora 
‘D'Atene, di Sparta, di Tebe fatal. 


Ma cadde la gloria dei greci guerrieri 
All’onta macedone, di Roma all'imper, 
E l'alta bellezza dell’arte divina 
Stupì il vincitore terribile e fier. 
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Passò dall'Egeo, dal Ionio splendenti 
La diva immortale, lontano sparì, 
È venne di Roma nel gran Campidoglio, 
Un Maggio novello, solenne fiorì. 


La voce severa s'udì di Lucrezio 
All’uomo i misteri più sacri svelar 
Dell'alma natura nel canto suo grave, 
D'occulto pensiero su tacito altar. 


Espresse con calma l'umano dolore, 
Con calma virile, profonda il mister 
Del grande universo, ma a Venere sciolse 
Un inno commosso nell’arduo pensier. 


La scienza di Grecia dal genio romano 
Trasfusa alle genti novello vigor 
Svegliò nel cammino dei popoli tutti, 
L'ellenica musa novello un amor. 
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AL genio Catullo libando di Saffo 
Gli amori ed î baci di Lesbia vantò, 
E Nemesi e Delia, Neera Tibullo 
Con flebile lira piangente cantò. 


Uvidio rispose, fantastiche fole, 
Leggende sognando nel vivo pensier, 
Rispose col pianto da squallida terra 
L'esilio cantando lontano, sever. 


Ma forme novelle di canti leggiadri 
E donne fiorenti, formose svelò 
La musa d'Orazir, con sali encenti, 
Con vive pitture più in alto volò. 


Vergilio, svegliando l’idillica lira, 
La verde, solinga campagna ed il ciel, 
La vita modesta, serena descrisse 
Dei miti pastori dell’ombre nel vel. 


Soave un incanto, diffusa armonia 
Destava il suo verso sognante, gentil, 
Ma Vepica tromba lontane memorie 
Destogli di Troja, di Roma viril; 


Destogli di Roma remoti ricordi, 
Gloriose leggende su terre ed in mar, 
Di Didone bella l'amore infelice, 

Di Turno il furore, l’impavido acciar. 


Crepuscolo novo d'etade fatura 
Il vate predisse nel canto, e dal cor 
Arcana una vena di nove armonie 
Solenne destossi, dolcissimo fior. 
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Passò dei Latini la dolce stagione, 
L'impero diffuse con l'armi il poter, 
La storia ed il.giure lasciava ai venturi, s 
L'immenso passato solenne ed alter; 


Passato di glorie, di grandi trionfi 
Ohe in intima e stanca fiacchezza perì, 
Che al canto gemente dei sacri poeti, 
Dei militi all'orgia venale morì. 


Sfasciossi impero corrotto, disfatto 
Per tabe secreta, per vento feral 
Di bieca follia, di atroce ferocia, 
Per lenta del tempo ruina fatal, 


CS 
E cadde la notte; dei barbari l'onda, 
Qual plumbeo mare nel cupo fragor, 
Discese, con grida selvagge nei fori, 
Fra gli archi trascorse dell'armi al romor. 


Nell'ombra profonda più alte s'udiano Î 
Le voci preganti che il circo troncò i 
Con mano feroce, con strage spietata, 

Allor che di Cristo la voce sonò. 


S'udivan pietose lenire l'affanno 
Di strazii infiniti, Vumano dolor, 
Il barbaro atroce la chiesa novella 
Domava e diffuse sublime un amor; 






L'amore fraterno di tutte le genti 
Che il servo, lo schiavo ne adegua al signor, 
Ma l'onta del forte fu ancora la legge, 
E poscia del clero l’ingordo furor. 
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Donava corone, prostrava potenti 

Il prete di Roma, e il mondo tremar 
Vedevasi al soffio del fosco anatema, 

E îl reprobo e il vinto sommesso pregar. 


Ma il popol seguendo l’ingenua fede 
Umana, sincera sui campi volò 
Là presso Legnano, e il nuovo comune 
A vita novella, gentil si destò. 


Pugnava tenace pei sacri suoi dritti, 
Pugnava, fiaccava la rabbia feudal, 
Nel sacro suo seno ferveva la vita 
D'Aprile fiorente, radioso, immortal. 


Aurora sublime che al ciel si destava 
Fra il canto degli eremi e î versi d'amor 
Fra il canto ispirato dei sacri erociati, 
Che tà in terra santa volgevano il cor! 


Scendevano armati pel sacro sepolero 
Fidenti, sognanti nel tacito umil, 
Ascetico inno, nel suono dell’armi, 

E a gloria correva la schiera gentil. 


S'udiva lontana del pio trovatore 
Pra gli ermi castelli la voce morir 
Devota, fervente di dolce passione, 
E l'inno Goliardo più lungi salir. 


Ma qual di rapace, famelica lupa 
La brama di FKoma più acerba inerudi, 
Dei vecchi pastori la semplice vita 
Pra il sozzo costume dei preti finì; 








E sorse di Dante l’austera fiqura 
(rigante nell'ombra di un tempo che mor, 
E un nuovo mattino di etade futura 
Nel vivo, solenne, crescente fulgor. 


Tuonòd la sua voce nei secoli immensa, 
Profetica, ardente, sdegnosa, crudeli 
Acerba nel duolo di spirti feroci, 

Soave nel pianto d'amore e mel ciely 


Soave, pietosa nell'intimo strazio, 
Tremenda mell’iva, nell'impeto fier 
Serollò come un vento d’immane tempesta 
Pontefici e troni nel canto sever. 


Sognava l'impero, Vantica grandezza 
Di Roma, d’Italia nel raggio d'amor 
Di un’intima fede solenne ed ardente, 
Che innalza e lenisce l'umano dolor, 


Guardava al passato con occhio profondo, 
Sdegnava il presente con animo alter, 
Il libero stato nel grande avvenire 
Ardito additava nel culto del ver, 
cm 
Passò quel mattino; giocondo meriggio 
Al sole d'Italia rifulse, fiorì, 


Di tele, di marmi la dolce armonia 
E l’eco di canti sereni sudì. 
Dall’erme, solenni, confuse ruine 
(ili antichi poeti, di Grecia gli allor 
lisorsero, e un'onda di luce infinita 
Disperse degli eremi laseztico amor. 
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Tornava la vita con palpiti ardenti, 
Solcava Colombo l'infido oceàn, 
Un mondo novello schiudeva tenace, 
Fra l’invide ire sognante ed uman. 


Da tutte le corti d'Italia splemlenti 
Nalivano inni, susurri, sospir, 
Possente una febbre d'antiche memorie 
Destava d’Atene, di Roma il fiorir. 


Ma un brivido intenso di mistica luce 
(rittò Buonaroti nei templi, nei cor, 
Di vaghe madonne del grande d' Urbino 
Brillava un sorriso divino d’aimor. 


Italia fioriva di canti è di amori, 
Destava te genti dal lungo sopor 
Di gelida notte, ma triste cadeva 
Nel manto di Niobe per lungo dolor, 


Sorgevan gli Stati, ed ella travolta 
Da turbine fiero, corrotta, nel vel 
Di tragico sonno s'avvolse silente, 
Ma il gran Gatiteo Spiava nel ciel. 


La chiesa fu scossa da vergine fede 
Di popoli nuovi, dal vivo pensier 
Sorgente, e la terra di strazii e di roghi 
Coprì, ma non spense la fiamma del ver; 


Copri, rinnovando lo scempio di Guzman, 
Gittò di Lojola la piovra feral, 
Ma un’intima forza ferveva nei popoli, 
Che a nuovo cammino destava immortal, 
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Nell’algide brume d' Hibernia lontana 
Passò dell’Aprile l'eterno fulgor, 
Del tragico vate risuona nel mondo 
Ancora la voce, l'immenso dolor; 


Dolore universo di tutti gli umani 
Che l’intima trama di vita ne ordì, 
Nel cupo tumulto di bieche passioni 
Che il mondo agitava suo genio fiorì. 


Aftorno una schiera a lui susurrava 
Il canto d'amore, Veterno sospir 
Di mille poeti, ma triste, gigante 

li solo sorgeva nel dubbio avvenir. 
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Passò nella terra gloriosa di Prancia, 
Nel fremito lungo dei secoli, il fior 
Di nuova e possente, gentil primavera, 
It popolo irruppe fra stragi ed orror; 


Irruppe, e disperse del fosco passato 
L'angariche leggi di troni ed altar, 
1 dritti dell’uomo gittava alle genti, 
Nell'onde scorrenti di torbido mar. 


Fu lunga, tremenda l’atroce vendetta 
Del popolo oppresso, ma un tempo che fu 
Dall’atre, sanguigne, frementi ruine 
Ne parve sorgesse con nuova virtù. 
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Un senso di pace diffusa destossi 
Nei popoli tutti, l'eterno uragan 
Del gran Buonaparte sparì nel tumulto 
Dell’ire cocenti del clero inuman. : 
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Tornavan gli altari, tornavano i troni 
Legittimi, e l'ombra di torre feudal 
Del Medio Ero leggende lontane 
Spirava «l chiarore di tuna nival. 


D'Arminio destossi la bruna foresta, 
Di Schiller, di Goethe, di mille s'udir 
Poeti il sovrano tor vergine canto, 

Un fremere parve di sogni venir. 


Sì sparse per tutta l'Europa, fervente 
Sorgea di memorie un dolce mattin, 
Ma un’intima forza correa nelle genti, 
Volgeva al trionfo futuro, divin. 


Trionfo sublime dei popoli, intorno 
Brillava una fiamma novella d'amor, 
Destossi VItalia dal sonno profondo, | 
La Spagna, la Grecia nel vivo fulgors 


Fulgore di gloria, d’eroiche pugne < 
Che in sen degli oppressi destò libertà, 
Nel culto di patria, nell’impeto ardente, 
Che agli atri patiboli nemmeno ristà. 


N'accendono intorno più fari di luce, 
Splendenti dall’algida Moscovia lontan, 
L'oppressa Polonia risuona di canti, 
Che un vivo lamento risvegliano invan. 
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Camminano è popoli, la voce dei secvli 
Solenne si desta nel rapido vol 
Del tempo che passa, s'innalzano cantici, 
Che un Maggio novello rischiarano al sol. 


La scienza affratella le genti disperse 
Pel mondo infinito, pel trepido mar, 
Di Cristo risorge Vumana favella 
Nel culto del vero, su splendido altar. 


E passano gli anni; risorge radiosa 
Gentil primavera nei campi, nei fior, 
Nell’arduo pensiero verrà dei venturi 
Con nuovi sorrisi di teneri amor. 


Verrà nella febbre dell’uomo che investiga, 
Nei nuovi ardimenti dell'uomo signor 
Di tutte le forze, nell'alto mistero 
Dei cieli infiniti, nel raggio del cor. 


Ancora, su ancora verrà nell’estrema 
Del saggio agonia, nell'ombra, nel vel 
Di morte gloriosa, nel tacito lume 
D'aurora solenne che spunta nel ciel, 


Palermo, 23 Settembre. 
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